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Torna in mare la vecchia corazzata «New Jersey» costruita nel '42 

Reagan esalta il riarmo navale 
È una tappa 
del costoso 

piano militare 
Un restauro da 450 miliardi di lire 
che grava tutto sul deficit del bilancio 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La moda del «revival., il recupero di ciò che fu, si 
estende in America, anche alle corazzate. Sembrava che l'ora delle 
gigantesche navi da battaglia fosse suonata a Pearl Harbour e nei 
grandi scontri navali tra le flotte degli Stati Uniti e del Giappone. 
E invece il presidente dell'impero americano si è spinto ieri fino a 
Long Beach, Bulla costa californiana, per rendere più solenne la 
cerimonia del rientro in attività di uno storico «ferrovecchio», la 
corazzata «New Jersey», varata nientemeno che il 7 dicembre 1942. 

Il costo di quest'operazione di riammodernamento è colossale: 
326 milioni di dollari (circa 450 miliurdi di lire), una cifra imbaraz
zante per un paese straricco ma immerso in una recessione e afflit
to da un deficit che l'anno prossimo sfiorerà i duecento miliardi di 
dollari. E da questo dato ha preso lo spunto il discorso celebrativo 
pronunciato da Reagan, in una chiave di giustificazione. «Non 
dobbiamo ingannare noi stessi» — ha detto il presidente —:. «Prov
vedere ad una difesa adeguata non costa poco. Il prezzo della pace 
è sempre alto, ma se si tengono presenti le alternative, vale la pena 
di pagarlo. Il costo di una rinuncia sarebbe assai più elevato*. 
Naturalmente, questo costo è reso necessario dal «massiccio riarmo 
sovietico». E, poiché dobbiamo «fronteggiare lo sviluppo di armi 
dotate di un immenso potere distruttivo, non abbiamo altra scelta 
che mantenere forze militari che non sono seconde a nessuno». 
Infine, non è mancato un accenno che rievoca anch'esso tempi 
lontani: «La superiorità marittima è necessaria agli Stati Uniti per 
mantenere aperti i canali del commercio internazionale». 

L'amministrazione Reagan ha celebrato così il raggiungimento 
di una delle tappe più impegnative del suo piano navale. Entro il 
1990 le navi da guerra americane passeranno da 460 a 600 e assor
biranno una parte cospicua del bilancio del Pentagono. Come si sa, 
nel giro di soli cinque anni, la porzione del bilancio destinata alle 
spese belliche salirà dall'attuale 24 per cento al 32 per cento, con 
un esborso complessivo di 1.700 miliardi di dollari. 

Le vicende dell'«MX» hanno messo in luce la relativa impopola» 
rità di questo flusso di ricchezza verso la più improduttiva delle 
attività umane. Ma appena la primavera scorsa, le vicende della 
guerra per le Falkland hanno indotto alcuni specialisti a mettere in 
dubbio l'opportunità di un piano di riarmo navale delle proporzio
ni progettate da Reagan. Come si ricorderà, alcuni missili lanciati 
da piccoli aerei affondarono navi da guerra potenti e costosissime. 
Porse anche per questo il comando navale americano si è affrettato 
a diramare notizie che dovrebbero rassicurare l'opinione pubblica 
degli Stati Uniti: la «New Jersey» è «la più moderna nave da guerra 
delmondo», pesa 45 mila tonnellate, può raggiungere la velocità di 
60 Km. all'ora, è lunga 270 metri e i suoi cannoni da 400 millimetri 
sono in grado di lanciare a 35 Km. di distanza un proiettile pesante 
uria tonnellata e capace di sfondare un muro di cemento dallo 
spessore di nove metri. Il comandante della nave, per magnificare 
la corazza (spessa 15 cm.) della «New Jersey» ha detto che se fosse 
colpita da un mìssile «Exocet» (quelli che consentirono agli aerei 
argentini di infliggere gravi perdite alla flotta inglese) l'effetto 
equivarrebbe «alla puntura di zanzara su un rinoceronte». La co
razzata rimessa a nuovo è dotata anche di missili «Tomahawk» e 
•Cruise». Si è risparmiato solo sull'equipaggio: quarant'anni fa 
imbarcava 2500 uomini, oggi le bastano 1500 marinai e 65 ufficiali. 

Aniello Coppola 

La corazzata New Jersey al molo della base navale di Long Beach. pronta per la cerimonia del suo reintegro in servizio 

I vescovi inglesi per la pace 
«Denunciamo la follia atomica» 
«La Chiesa non può tacere» - Dopo l'arcivescovo di Canterbury scesi in campo quelli 
di Durham e di York - Stizzita e imbarazzata reazione negli ambienti conservatori 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «La Chiesa non 
può rimanere in silenzio di 
fronte alla follia nucleare». È 
un chiaro dovere cristiano 
fare udire la propria voce, 
pronunciarsi, dare una testi
monianza di fede contro 1 
gravissimi pericoli che mi
nacciano l'umanità. Con 
queste parole 11 vescovo di 
Durham, dottor John Ha-
pgood, è ieri sceso in campo 
a sostenere 11 capo della 
Chiesa anglicana, dottor Ro
bert Runcle, dalle critiche 
della destra conservatrice. 
Nel suo messaggio di Natale 
infatti l'arcivescovo di Can
terbury, Runcle, aveva sti
gmatizzato 11 fatto che «tante. 
risorse intellettuali e mate
riali sono impiegate nella 
preparazione dell'Impensa
bile: la follia atomica». Espo
nenti conservatori, come Ju-
lian Amery, avevano pole
mizzato con l'arcivescovo il 
quale aveva anche espresso 
simpatia per quanti sono 

pronti a fare sacrifici e a lot
tare al servizio della pace. 

Il tema è scottante, 11 go
verno è chiuso sulla difensi
va davanti ad una campagna 
per il disarmo che sta visibil
mente guadagnando terreno 
in ogni ambiente. Per questo 
le correnti più reazionarie 
fra i conservatori sono parti
te al contrattacco, tradendo 
cattiva coscienza e nervosi
smo. Altri prelati anglicani 
vanno schierandosi con 
Runcle: è il caso dell'arcive
scovo di York, dottor Stuart 
Bianche, 11 quale è tornato ad 
additare «Il potenziale disa
stro nucleare» rivendicando 
il magistero e l'apostolato 
della Chiesa nelpallevlare la 

fiaura, nel rilanciare l'appel-
o della pace. Il governò teme 

che il Sinodo del vescovi del
la Chiesa Anglicana, al suo 
prossimo incontro a ; feb
braio, adotti l'ormai famoso 
«libro bianco* intitolato «La 
chiesa e la bomba», un docu
mento di grande chiarezza 

intellettuale e di manifesta 
fede pacifista. 

La stampa conservatrice 
avanza addirittura l'Ipotesi 
che 11 primo ministro decida 
di usare la sua prerogativa 
nelle nomine dei vescovi per 
cambiare la composizione 
del Sinodo e ottenere un re
sponso più favorevole al go
verno. Ma è un terreno assai 
delicato sul quale un capo 
del governo non può avven
turarsi impunente senza es
sere tacciato di partigianeria 
e autoritarismo. Frattanto, il 
leader del Partito Laburista, 
Micheal Foot, è andato a far 
visita al «Campo della pace» 
attorno alla base militare di 
Oreenham Common, por
tando la sua solidarietà alle 
donne che da quindici mesi 
sono accampate attorno al 
perimetro di quella che, nel 
1983, dovrebbe essere una 
delle località prescelte per la 
collocazione del «Cruise». 

Il prossimo anno vedrà 

quasi sicuramente la convo
cazione delle elezioni in 
Gran Bretagna, e Foot è fer
mamente intenzionato ad 
affrontare la campagna elet
torale con due temi: 1) l'o
biettivo della pace e del di
sarmo; 2) la lotta contro la 
disoccupazione e per 11 rilan
cio economico e sociale della 
Gran Bretagna. I Conserva
tori si sentono scoperti su 
entrambi l fronti. Questo 
spiega la reazione eccessiva e 
controproducente che ha ac
colto il sermone natalizio 
dell'arcivescovo di Canter
bury. Il segretario del dottor 
Runcle ha detto: «Il primate 
ha predicato un sincero mes
saggio cristiano». «Coloro 
che hanno preteso di critica
re con tanta frétta e superfi
cialità — ha aggiunto — do
vrebbero prima leggere l'In
tero testo e meditare seria
mente sul suo vero signifi
cato». 

Antonio Bronda 

Proteste ai funerali delle due sorelline annegate 

Assessori aggrediti, 
gonfalone bruciato 
a Torre del Greco 

Sindaco e amministratori de accolti al grido di «assassini» - Set
temila alle esequie - I responsabili del «canalone della morte» 

Le due sorellina Luisa (soprai 
a Angela Mennella travolta da 
una valanga di acqua a tango 
nel torranta Cavallo. Nella fo
to in alto l'alveo del torranta a 
Torre dal Greco 

Molto cauta la posizione del Vaticano circa le varie ipotesi sull'attentato al Papa 

«Pista bulgara», la Santa Sede ci va piano 
Si attendono fatti certi - Sorpresa e sconcerto in molti settori internazionali dopo l'elezione di un pontefìce polacco - Impli
cazioni politiche e finanziarie di portata mondiale - Il ruolo della P2 e dello IOR - I fili di «un progetto occulto» 

CITTA' DEL VATICANO — 
E un fatto che la S. Sede ab
bia scelto sin dal primo mo-
mento una posizione di cauta 
attesa di fronte all'intrec
ciarsi delle ipotesi sull'atten
tato a Giovanni Paolo II del 
13 maggio 1981. Un atteggia
mento di prudenza che non è 
mutato neanche quando, nel
le ultime settimane, la -pista 
bulgara* è sembrata a certuni 
come la via per spiegare, non 
soltanto, l'attentato al Papa 
ma anche altri problemi con
nessi al traffico d'armi e di 
droga, al terrorismo interna
zionale, ad altri illeciti affari. 
Ciò non vuol dire che la S. 
Sede non abbia te sue ipotesi 
che preferisce, però, vedere 
consolidate da fatti certi pri
ma di pronunciarsi. 

Il primo a chiedersi «per» 
che scagliarsi contro il Papa, 
che è messaggero inerme della 
buona novella, il testimone 
della pace e dell'amore sulle 
vie del mondo* fu il card. 
Confalonieri il 18 maggio 
1981. Papa Wojtyla stava lot
tando contro la morte in quei 
giorni. Il cardinale Confalo
nieri disse, però, di non avere 
una risposta per l'inquietan
te interrogativo. 

Il 29 giugno 1981 fu il se
gretario di Stato, card. Ago
stino Casaroli. ad avanzare 
in un discorso tenuto nella 
Basilica di S. Pietro la prima 
e fino ad ora unica ipotesi uf
ficiale. «Un cuore (o sono cuo
ri?) — disse — un cuore ostile 
ha armato una mano nemica a 
colpire nel Papa, in questo 
Papa, il cuore stesso della 
Chiesa, a cercare di far tacere 
una voce che, sola, si è alzata a 

firoclamare, con un coraggio 
rutto d'amore, la verità, a 

predicare la carità e la giusti
zia, ad annunciare la pace». 
Casaroli non indicò esplicita
mente chi potesse temere e 
quindi combattere da nemico 
il magistero di Papa Wojtyla. 
Collegò, tuttavia, l'attentato 
a tutti quegli interessi, mol' 
teplici ed oscuri, che si muo
vono dietro «la corsa agli arse
nali di armi capaci di autodi

struzione dell'umanità». Inte
ressi enormi che sono molte
plici ed economici e che toc
cano, al tempo stesso, poteri 
pubblici e privati in un in
treccio complesso da indurre 
•Famiglia cristiana» del 26 di
cembre a scrivere che le varie 
ipotesi «coinvolgono, per la 
loro enormità e per le loro im
plicazioni, l'intero pianeta. E, 
a livello politico, non possono 
essere affrontate esclusiva
mente sullo scacchiere italia
no, anche se proprio Roma è 
un punto di partenza e il cen
tro delle inchieste». 

Non c'è dubbio che l'elezio
ne di un Papa polacco alla 
guida della Chiesa cattolica, 
avvenuta il 16 ottobre 1978, 
destò sorpresa e sconcerto in 
molti settori e versanti non 
tanto perché era stata inter
rotta (dopo 455 anni) la serie 
dei pontefici italiani, ma so* 
prattutto perché non erano 
chiare, al momento, te ragioni 
di una tale svolta. Per esem
pio. per l'apporto determi
nante dato a tale elezione dai 
cardinali tedesco-occidentali 
ed americani (questi ultimi 
sul tema della pace sono oggi 
all'avanguardia), i paesi del
l'est si attestarono, sia pure 
con sfumature e sensibilità 
diverse, in una posizione di 
attesa critica per verificare 
se l'Ostpolitik di Paolo VI 
fosse, oramai, tramontata o 
inserita in un disegno diverso 
come poi è risultato. 

Riserve furono manifestate 
anche da ambienti cattolici 
progressisti latino-americani 
allorché Giovanni Paolo II, 
nel suo primo viaggio in Mes
sico nel gennaio 1979, pur af
fermando che vi è «un'ipoteca 
sociale sulla proprietà priva
ta», criticò la teologia della li
berazione e sollecitò il disim
pegno politico dei sacerdoti. 
In un continente come quello 
latino-americano dove, per 
mancanza o per carenza di 
partiti di opposizione, le 
Chiese locali svolgevano (co
me svolgono) un ruolo sociale 
e culturale di promozione 
contro la violazione dei dirit

ti civili e umani, da parte dei 
governi autoritari, le dichia
razioni del Papa furono da 
essi accolte con grande entu
siasmo. Atti e gesti successivi 
dimostreranno che questa 
prima ed affrettata interpre
tazione non era del tutto fon
data. 

Certo è che l'elezione di un 
Papa polacco, che si dichiara 
slavo per indicare che l'asse 
del pontificato si i spostato 
ad est, finisce per preoccupa
re i settori più chiusi di que
st'area geopolitica, soprat
tutto dopo il viaggio di Gio
vanni Paolo II in Polonia nel 
giugno 1979. Anche perché i 
circoli più oltranzisti ameri
cani edeuropei si sentono in
coraggiati a strumentalizzare 
fino tn fondo «il caso Polonia» 
puntando proprio sul Papa 
polacco. 

I fatti, però, dimostrano 
con quanta moderazione la S. 
Sede (a cominciare dalle in

dicazioni moderate impartite 
da Giovanni Paolo II a Lech 
Walesa ricevendolo nel gen
naio 1981 in Vaticano) abbia 
trattato «il caso Polonia» mai 
disgiunto dalla collocazione 
politica di questo paese e co
stantemente preoccupata 
della salvaguardia e del ri
lancio del dialogo est-ovest. 

Ma nel giuoco di vaste e 
complicate implicazioni poli
tiche e finanziarie di portata 
mondiale sono entrati in a-
zione anche altri meccanismi 
di natura politica, economica 
e religiosa come l'integrali
smo musulmano, il conflitto 
arabo-israeliano (in Turchia 
si fece di tutto perché la visi
ta del Papa avesse pochi con
tatti con la gente), ma anche 
organizzazioni tipo Loggia 
P2 nei cui piani oscuri ci sono 
innestati gli affari toschi e le 
manovre politico-finanziarie 
dell'Ambrosiano di Calvi, del
le sue consociate estere e del

lo IOR diretto dal tanto 
chiacchierato mons. Marcin-, 
kus. 

A tale proposito rimane di 
rilevante significato il fatto 
che il 26 novembre scorso il 
card. Casaroli abbia afferma
to davanti al collegio cardina
lizio che «lo IOR è stato utiliz
zato per la realizzazione di un 
progetto occulto che all'insa
puta dell'Istituto stesso colle
gava ad un unico fine opera
zioni che, se considerate sin
golarmente, avevano l'appa
renza di essere regolari e nor
mali». 

Non si conoscono ancora 
tutti gli artefici e tutti i pro
tagonisti di questo «progetto 
occulto». Si sa solo che esso 
ha mirato a destabilizzare la 
situazione italiana, coinvol
gendo anche il Vaticano. La 
data del 13 maggio 1981 per 
uccidere il Papa fu scelta — 
quindi—per i suoi effetti de-
stabilizzanti su diversi ver

santi. 
Nel marzo 1981 era esploso 

lo scandalo non del tutto 
chiarito della Loggia P2 dopo 
che la magistratura, inda
gando su Sindona, arrivò alla 
villa di Arezzo di Gelli sco-

J irendo documenti scottanti 
l governo Fortani fu costret

to a dimettersi. Era anche e-
sploso lo scandalo IOR-Banco-
Ambrosiano tanto che ai pri
mi di aprile 1981 il ministro 
Andreatta si era recato in* 
Vaticano per avvertire che V 
affare scottava. Ed è ancora 
tutto da chiarire perché, no
nostante questi ammonimen
ti, mons. Marcinkus finì per 
sottoscrivere le lettere di pa
tronage a Calvi il l'settembre 
1981, per poi voltargli le spal
le alcuni mesi dopo. 

Approfittò, forse, della fi
ducia di un Papa ancora con
valescente ed ignaro di ciò 
che si tramava dietro le $ue 
spalle? Inoltre, U 17 maggio 

«Caso Antonov», pubblicati a Sofia 
gli articoli della stampa occidentale 

ROMA — Il giudice Ilario Martella che indaga sull'attentato al 
Papa inizia oggi l'ascolto dei testimoni citati dal collegio di difesa 
di Serghej Antonov. il funzionario bulgaro in carcere con l'accusa 
di complicità con Ali Agca. Non si conosce il numero preciso delle 
persone che il magistrato deve ascoltare ma si sa che sono parec
chia: dovrebbero dimostrare che il funzionario della Balkan Air sì 
trovava regolarmente al lavoro nei giorni precedenti l'attentato e 
nelle ore in cui AI) Agca era a San Pietro per sparare al Pontefice. 
Dopo l'ascolto di questi testimoni il giudice voleri in Germania per 
nuovi accertamenti, ma non è stato ancora stabilito se si recherà 
anche a Sofìa ad interrogare Bekir Celenk, il trafficante turco 
accusato di essere uno dei mandanti dell'attentato al Papa e ora in 
stato di fermo nella città bulgara. A questo proposito è da rilevare 
che al ministero di grazia e giustizia non risulta essere ancora 
pervenuto alcun atto ufficiale bulgaro che confermi l'invito al giu
dice Martella pubblicizzato nella conferenza stampa di Sofia. Nei 
giorni scorsi era stata la stampa bulgara a dire che il procuratore 
generale di Sofìa aveva ufficializzato la sua offerta di collaborazio
ne con una lettera inviata in Italia. Al ministero di grazia e giustì
zia, comunque, si fa notare che una decisione sulla possibile mis
tione dal giudica Martella in Bulgaria spetta al governo. 

Intanto, mentre sono in cono i contatti burocratici tra i due 

paesi, a Sofia è comparso nelle edicole un dossier di 76 pagine 
dedicato al cosiddetto «caso Bulgaria». Il volumetto, dal titolo «A-
natomia di una calunnia», contiene una raccolta di articoli e corri
spondenze giornalistiche pubblicate sulla stampa occidentale in 
relazione all'inchiesta sull'attentato al Papa. Divulgando questo 
quaderno l'agenzia ufficiala bulgara afferma di voler rispondere al 
«grande interesse manifestato da ampi settori dell'opinione pub
blica bulgara davanti ai tentativi di malintenzionati di associare il 
nome della Bulgaria all'attentato». 

Per quanto riguarda invece il caso di Luigi Scricciolo, l'ex sinda
calista TJIL che ha ammesso ì suoi contatti con agenti bulgari a 
scopo di spionaggio, l'organo dal partito operaio polacco «Tribuna 
Ludu» è intervenuto ieri con un commento ufficiale, sostenendo in 

Sratica che Scricciolo svolgeva in Polonia una missione per conto 
ella CIA. A sostegno di questo tesi il giornale cita i numerosi 

viaggi fatti dall'ex sindacalista UIL a Varsavia, i suoi contatti con 
esponenti dei sindacati americani e con rappresentanti dell'amba
sciata americana in Polonia. «Il gioco del signor Scricciolo è stato 
triplo — afferma il giornale — e lo tanno meglio di tutti i servizi 
segreti americani», sottolineando che durante una perquisizione in 
casa Scricciolo tono tati rinvenuti anche «microfilm su interna-
menti avvenuti in Polonia nonché l'elenco dagU attrvisti dentati-
ni di SoUdarnotc». 

798/ si doveva votare per il 
referendum sull'aborto ed il 
Papa si era impegnato a fon
do in quella battaglia refe
rendaria spintovi proprio 
dalle forze più chiuse del cat
tolicesimo. 

In Polonia, intanto, la si
tuazione diveniva sempre più 
preoccupante anche per l'ag
gravarsi dello stato di salute 
del card. Wyszynshi che mo
rirà il 28 maggio. In Francia, 
con l'elezione di Mitterrand 
avvenuta tra il 26 aprile-10 
maggio, si era avuta una svol
ta per molti inaspettata ed 
allarmante. Il 13 maggio po
teva, perciò, essere una data 
oggettivamente propizia per 
chi tramava da tempo 'pro
getti occulti» tenuto conto 
che coincideva con un mo
mento di grandi tensioni so
prattutto in Italia, in Euro
pa, in Medio Oriente, nel 
Centroamerica. 

Occorre, però, chiedersi, 
pur lasciando aperte tutte le 
ipotesi, quali fossero in quel 
periodo i rapporti tra Santa 
Sede e Bulgaria. In quelle 
settimane Papa Wojtyla ave
va dichiarato santi Cirillo e 
Metodio patroni dell'Europa 
(di tutta l'Europa dall'Atlan
tico agli Urali) insieme a S. 
Benedetto come gesto di ami-

• cizia verso la Bulgaria e di a-

£mura verso l'URSS. Per ce-
orane questo evento Gio

vanni Paolo II aveva ricevuto 
il 2S maggio 1979 in Vaticano 
i rappresentanti del governo 

tbulgaro, fra cui U oicemini-
'stro Alexandar Fot, ed i capi 
deUa Chiesa cattolica tra cui 
il vescovo Dabronov (i cattoli
ci sono 60.000 in un popola
zione di poco più di 9 milioni 
di abitanti) e della Chiesa or
todossa fra cui il vescovo 
Pandrati. 

In tale occasione venne pu
re inaugurata, nella bibliote
ca vaticana, una mostra di 
manoscritti relativi alla na
scita dello Stato bulgaro. Il 24 
maggio 1981 l'ambasciatore 
bulgaro deponeva una corona 
sulle tombe di Cirillo e Meto
dio ed il Papa, sebbene in o-
spedale, auspicava la crea
zione di una commissione 
teologica mista per lo svilup
po della collaborazione a li
vello culturale tra S. Sede e 
Bulgaria. 

Da tutto questo complesso 
di ragioni nasce la prudenza 
vaticana di fronte alla 'pista 
'bulgara», anche se si è viva
mente interessati a indagini 
in tutte le direzioni, compre
sa quella bulgara. 

Alctttt Santini 

Dal nostro corrispondente 
TORRE DEL GRECO — Il gonfalone del Comune incendiato, il 
sindaco e gli assessori duramente contestati, decine di persone 
svenute. Rabbia e dolore Bono esplosi ieri ai funerali di Angela e 
Luisa Mennella, le due bambine annegate sabato 18 dicembre nel 
canalone «della morte», una fogna mai ricoperta dall'amministra
zione democristiana. Almeno settemila persone hanno partecipato 
alla cerimonia funebre: in parte stipate nella basilica di S. Croce, in 
parte sistemate nella piazza antistante la chiesa. E stato proprio 
quando le due piccole bare Bono uscite dalla basilica, precedute dal 
gonfalone tenuto da due vigili in alta uniforme e dalle massime 
autorità cittadine, che è scoppiata la contestazione. Sindaco e 
assessori sono stati accolti al grido di «Assassini! Assassini!». Già 
accerchiati dalla folla e raggiunti da qualche pugno, i rappresen
tanti dell'amministrazione sono riusciti a mettersi in salvo solo 
grazie alla rapidità e alla prontezza degli uomini della scorta. Poli
zia e carabinieri sono più volte intervenuti. Ci sono state scene di 
panico. Alcune persone sono cadute dagli scalini che portano olla 
chiesa e molte altre sono svenute. Nel frattempo, mentre il clima si 
faceva sempre più teso, alcune persone hanno strappato dalle mani 
dei vigili il gonfalone del Comune e lo hanno incendiato. Più tardi, 
in ospedale, dove era andato per farsi medicare una contusione, un 
giovane è stato fermato dai carabinieri. Ieri, a Torre del Greco, era 
stata proclamata una giornata di lutto cittadino. L'iniziativa è 
partita dagli abitanti di quei rioni che si affacciano sul canalone 
«della morte», in contrapposizione all'atteggiamento assunto — in 
questa vicenda — dall amministrazione comunale. Un progetto 
per la copertura dell'alveo è pronto da anni, ma da anni continua 
a giacere nei cassetti del Comune. A nulla sono servite sollecitazio
ni e proteste. Nel canalone confluisce tutta l'acqua piovana prove
niente dal Vesuvio e la pendenza è tale che — se travolti — difficil
mente ci si può mettere in salvo. Nel 1968 una coppia di giovani 
fidanzati fu spinta a mare a bordo della propria auto. Morirono 
entrambi. La stessa sorte toccò, nel '79, ad un uomo, il cui corpo fu 
ritrovato su uno scoglio a distanza di molti giorni. La tragedia si è 
ripetuta adesso con Angela e Luisa Mennella. Il corpo di Luisa, 11 
anni, è- stato trovato dopo sei giorni; solo l'altro ieri, invece, è 
riaffiorato il cadavere di Angela, 13 anni. Al dolore della morte si è 
aggiunto lo strazio delle lunghe a disperate ricerche. Al coro delle 
proteste si è unita anche la voce dei genitori delle due bambine. Sui 
muri della città hanno fatto affiggere il testo di una lettera di 

firotesta indirizzata alle autorità cittadine. Dopo quanto è successo 
'amministrazione ha assicurato che l'alveo sarà ricoperto; ma si 

disse cosi anche negli anni passati. 

Fabrizio Colombo 
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Domenica 
sull'Unità 

cOa un anno ai'aitros è i titolo di uno esperiate» di sei pagina che 
pubbKcnererno domenica prossima. 
D PAOLO VOLPONI spiegherà P 1982 

ARMINfO SAVrOU farà aR'anno che si chiude un'intervista 
immaginaria 
EMANUELE MACALUSO ricorderà La Torre. Dalla Chiesa e la 
reazione al terrorismo politico mafioso 
LEONIDA REPACI ci ha inviato una poesia — «Pianta della 

vergogna» — dedicata ai massacro &. Sebra e Chatila 
DACIA MARAMI, in un'altra poesia. «Plaza da Mayos. dedica 
Tanno ai edesaparecidos» argentini 
STEFANO ONGOLAM documenterà come siamo tutti più 

poveri • dteeguaS 
WrlAOMMO SETTtMELLI farà la storia della P2 
HIUNO fcRSERENDINO scriverà un'altra storto, quatte dei 

turchi, «lai bulgari • dai misteri di questa vicenda 
SERGIO CmSCUOU trarrà il bilancio di un anno di km* al 

terrorismo 
UGO BADUEL metterà a confronto le biografìe tfi Giovanni 

Spedofini, primo presidente del Consiglio laico, e di Amintore 
Fanfani 
ROBERTO VECCHIONI parlerà detta TV 
UMBERTO SIMONETTA, MICHELE SERRA • SILVANO 

DILIGENTI (calciatore data Rhodense) cercheranno in un dialo
go con un tifoso di descrivere ranno del Mundtoi, quando * 
cateto t i è tatto nazione 

• 
D 

• 
a 
a 
a 
a 
D 

a 

a 
D 


